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L'Organizzazione per la difesa dei prigionieri II giornalista britannico liberato dopo 
sequestra un medico di Médecins du monde cinque anni di prigionia: «Ero con Anderson 
e minaccia: «Lo uccideremo se verrà e Waite, sono vivi ». È latore di un messaggio 
rilasciato un altro ostaggio occidentale » dei terroristi per Javier Perez de Cuellar 

La Jihad lìbera l'inglese Me Carthy 
Ma un'altra fazione islamica rapisce un francese a Beiru Giandomenico Picco 

Risaliva 
al 1988 
l'ultimo 
rilascio 

••ROMA. Dopo la libera
zione di John Me Carthy, so
no sicuramente nelle mani 
della Jihad islamica altri tre 
dei 25 ostaggi trattenuti in Li
bano. Si tratta degli statuni
tensi Terry Anderson - la cui 
liberazione viene comunque 
data per imminente - e Tho
mas Sutherland, e dell'ingle
se Terry Waite, l'inviato del
l'arcivescovo di Canterbury 
rapito durante una missione 
di mediazione per la libera
zione degli altri ostaggi. Fi
nora la Jihad islamica aveva 
liberato dieci suoi prigionie
ri: quattro statunitensi, un 
saudita e quattro francesi. 

Jeremy Lewis, statuni
tense corrispondente della 
catena televisiva Cnn, è stato 
rilasciato il 14 febbraio 1985. 
Era stato rapito nella capita
le libanese il 7 marzo 1984. 

Danielle Carton Perez, 
francese, rapita ii 22 marzo 
1985, viene liberata 9 giorni 
dopo il sequestro. Era stata 
rapita assieme al padre, 
Marcel Canton, che sarà rila
sciato dopo tre anni. 

Hussein Fan-acne, con
sigliere dell'ambasciata del
l'Arabia Saudita in Libano, è 
tornato in libertà il 20 mag
gio 1985. Il suo rapimento ri
saliva al 17 gennaio dello 
stesso anno. • ••' 

Benjamin Welr, pastore 
statunitense, viene rilasciato 
il 14 settembre 1985, dopo 
16 mesi di prigionia. Era sta
to rapito a Beirut nel maggio 
1984. 

Martin Jenco, sacerdote 
statunitense, toma in libertà 
il 26 luglio del 1986. Era sta
to rapito nel novembre del 
1984. Anche lui, come oggi 
John Me Carthy, fu incarica
to dalla Jihad di consegnare 
un messaggio contenente 
proposte di mediazione su
gli ostaggi. 

David Jacobsen, statu
nitense, viene liberato il 2 
novembre 1986. Era stato ra
pito a Beirut il 28 maggio del 
1985. 

Marcel Carton, Marcel 
Fontalne e Jean-Paul 
Kauffmann, tutti e tre fran
cesi, vengono rilasciati il 4 
maggio del 1988. Carton e 
Fontaine erano stati rapiti il 
22 marzo 1985, mentre 
Kauffmann era stato seque
strato il 22 maggio del 1985. 

Negli ultimi anni altri due 
ostaggi erano tornati in liber
tà, ma non si hanno le prove 
che fossero tenuti in prigio
nia dalla Jihad islamica. Nel 
maggio del 1990 fu lo statu
nitense Frank Reed a esse
re rilasciato; nel novembre 
dello stesso anno venne rila
sciato il britannico Brian 
Keenan. 

Esplode drammaticamente il contrasto interno ai 
terroristi islamici. In mattinata la Jihad libera il gior
nalista britannico John Me Carthy, dopo cinque an
ni di prigionia. La Jihad gli ha affidato il messaggio 
per Perez de Cuellar. Il segretario dell'Onu sarà do
mani a Londra per incontrarlo. Rapito un membro 
di Médecins du Monde. I sequestratori: «È un agente 
segreto» e minacciano di ucciderlo. 

LORKNZOMIRACLH 
• • ROMA. È durata poco la 
soddisfazione per la liberazio
ne di John Me Carthy, il giorna
lista britannico rilasciato ieri a 
Beirut. Subito, infatti, è giunta 
la risposta della frangia della 
Jihad contraria alla liberazione 
degli ostaggi: nel pomeriggio 
l'Organizzazione per la difesa 
dei diritti dei prigionieri - la 
stessa che martedì aveva com
piuto un attentato contro la se
de Onu di Beirut - ha annun
ciato di aver rapito un cittadi
no francese, Jerome Leyraud, 
di 25 anni, che lavorava a Bei
rut con l'organizzazione uma
nitaria Médecins du Monde. I 
terroristi in un comunicato 
hanno detto di aver preso in 
ostaggio «un ufficiale dei servi
zi segreti che lavora a Beirut 
sotto la copertura di un'orga
nizzazione umanitaria». L'or-
ganizazzione non ha fornito 
alcuna prova dell'avvenuto se
questro, ma ha minacciato di 
uccidere l'ostaggio se dovesse 
essere liberato un altro prigio
niero. 

Questo avveniva mentre 
John Me Carthy era in volo ver
so la Gran Bretagna (alle 
23,45, ora italiana, C arrivato 
nella base della Raf di Ly-
neham, nel sud dell'Inghilter
ra). Cinque anni, tre mesi e 

ventuno giorni. Tanto è durata 
la prigionia de) giornalista bri
tannico in Libano. Era stato in
fatti rapito il 17 aprile del 1986 
mentre, a bordo di un'auto, 
tentava di raggiungere l'aero
porto di Beirut per rientrare in 
Inghilterra. Da pochi giorni l'a
viazione statunitense aveva 
bombardato Tripoli, e agli oc
cidentali presenti in Libano era 
stato consigliato di lasciare il 
paese. Di lui non si erano avu
te più notizie fino al maggio 
dello scorso anno, quando lo 
statunitense Frank Reed, appe
na liberato, disse che Me Car
thy era vivo e stava bene. Il bri
tannico Brian Keenan, rilascia
to qualche mese dopo, confer
mò quanto detto da Reed. 

E ieri, nel corso della confe
renza stampa tenuta subito do
po il suo arrivo a Damasco do
ve 6 stato consegnato alle au
torità britanniche, Me Carthy è 
apparso in buona forma e con 
la barba rasata. Il giornalista 
britannico sembra anzi in mi
gliori condizioni rispetto ad al
tri ex ostaggi rilasciati dalla 
Jihad islamica. «Sono molto 
contento di essere libero qui a 
Damasco dopo cinque anni di 
prigionia» sono state le prime 
parole di Me Carthy appena 
giunto nella sede dell'amba

sciata britannica in Siria. 
Com'era stato ipotizzato nei 

giorni scorsi toccherà proprio 
a lui consegnare al segretario 
dell'Onu Javicr Perez de Cuel
lar un messaggio dei suoi rapi
tori. La Jihad islamica, infatti, 
ha fatto pervenire un comuni
cato nel quale annunciava di 
aver «incaricato il nostro invia
to John Me Carthy di portare la 
nostra lettera al segretario ge
nerale dell'Onu e di conse-
Enarla personalmente a lui». 

a notizia è stala confermata 
anche dall'ex ostaggio, che ha 
detto: «Mi pare di capire che la 
lettera chieda l'aiuto del segre
tario generale per organizzare 
il rilascio di tutti i prigionieri e 
gli ostaggi detenuti in Libano e 
per quelli detenuti In Israele». E 
il segretario dell'Onu ha an
nunciato che domani si reche
rà personalmente a Londra 
per incontrarsi con l'ex ostag
gio. 

Me Carthy, dopo aver ringra
ziato le forze armate siriane 
che lo avevano scortato sino a 
Damasco, ha dato una buona 
notizia per quanto riguarda al
cuni degli ostaggi della Jihad: 
«Voglio tranquillizzare le fami
glie di Terry Anderson, Tho
mas Sutherland e Terry Waile 
- ha detto il giornalista inglese 
- li ho lasciati due giorni fa in 
buone condizioni di salute e di 
morale». Terry Waite però, ha 
aggiunto l'ex ostaggio, «e stato 
molto malato e ha sofferto di 
un problema ai polmoni. Deve 
essere stato portato da un me
dico che lo ha curato». Me Car
thy ha affermato che il tratta
mento era «tollerabile, direi 
buono», aggiungendo com
mosso che la vicinanza con gli 
altri ostaggi «mi ha dato la for
za d'animo per sopportare 
questi anni di prigionia». 

Per quanto riguarda gli altri 
stianieri rapiti in Libano, il 
giornalista britannico ha affer
mato che i suoi carcerieri gli 
hanno detto di non avere nelle 
loro mani tutti gli altri undici 
ostaggi occidentali. Ma - ha 
aggiunto Me Carthy - mi han
no assicurato che «sono in 
buona salute e in buone con
dizioni di vita». Me Carthy ha 
voluto ringraziare quanti si so
no adoperati per la sua libera
zione, e ha lanciato un appello 
affinchè «vengano proseguiti 
gli sforzi per mettere fine alla 
sofferenza di tutti quelli che so

no detenuti nella regione». E in 
Libano si troverebbe attual
mente l'assistente di Perez de 
Cuellar, l'italiano Giandomeni
co Picco: sarebbe lui ad aver 
lavoralo dietro le quinte per ot
tenere questo rilascio. Picco 
stava conducendo le trattative 
anche per la liberazione di un 
altro ostaggio - annunciata an
che dal segretario dell'Onu -
ma è evidente che il rapimento 
di Leyraud renderà tutto più 
difficile. 

La liberazione di Me Carthy 
e stata accolta in Inghilterra 
con manifestazioni di gioia. Le 

campane della chiesa di Saint 
Bride - la chiesa dei giornalisti 
- hanno suonato a distesa e 
una folla di amici e colleghi di 
Me Carthy si è raccolta in pre-

Stiiera. Il premier britannico 
ohn Major, in vacanza in Spa

gna, ha dichiarato di essere 
«estremamente contento» e ha 
ringraziato «il governo della Si
ria per la sua assistenza e il go
verno dell'Iran per aver utiliz
zato la sua influenza umanita
ria.. Ovviamente felicissima la 
fidanzata di John Me Carthy, 
Jill Morrei!: «Sono al settimo 
cielo - ha detto - ora la vita 
può ricominciare». 

Attesa per il secondo ostaggio 
L'Onu fiducioso: «Presto a casa» 
Si attende il rilascio del secondo ostaggio, un ameri
cano dopo il britannico McCarthy. Sarà il giornalista 
Terry Anderson, prigioniero dall'85, anticipano da 
Beirut. Questione di ore, dice all'Onu Perez de Cuel
lar, dopo aver parlato col suo assistente italiano, 
Picco, inviato a Damasco. Mentre Bush, scottato dal 
mancato concretizzarsi di altre liberazioni annun
ciate, attende e insiste: «Vanno liberati tutti». 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIKOMUND OINZBIRQ 

ma NEW YORK. Bush è andato 
a pescare, come aveva pro
grammato, sul suo motoscafo 
Fidelity. Incaricando il suo por
tavoce Filzwater di riferire che 
ha dato l'ordine di informarlo 
minuto per minuto degli svi
luppi, che è compiaciuto per il 
rilascio del giornalista britanni
co John McCarty, ma anche 
che non gli garba mollo il gio
co delle liberazioni pezzo a 
pezzo. «Reiteriamo il nostro 
appello che tutti gli ostaggi 
vengano liberati immediata
mente, sani e salvi e senza 
condizioni», ha dichiarato Filz
water a Kenncbunkport, la Ca
sa Bianca d'estate, premuran
dosi anche di temperare gli en
tusiasmi che si erano diffusi 

alla notizia che alla liberazio
ne di McCarty seguirà, a ruota, 
quella di un altro ostaggio, un 
americano: «Persistono voci 
sul rilascio di un ostaggio ame
ricano, ma non abbiamo an
cora informazioni dirette che il 
rilascio avrà luogo». 

Ovviamente Bush non può 
che far buon viso alla libera
zione degli ostaggi. Ma ci tiene 
a far sapere che il modo non 
gli piace. E che uno non gli ba
sta. Lo fa anche ostentando 
l'atteggiamento del tipo: «Fin
ché non lo vediamo non ci cre
diamo». 

Eppure diverse ore pnma al 
palazzo di vetro dell'Onu a 
New York il segretario generale 
Perezdc Cuellar, aveva accan

tonato la sua proverbiale pru
denza per dare per sicura la li
berazione anche di un secon
do ostaggio. «Spero che ne -
avremo un altro oggi o doma
ni... Spero che si tratterà di un 
americano, ma non mi atten
do che i liberati siano più di 
due...», aveva detto al momen
to di entrare nel suo ufficio. 
Come fa a saperlo, gli avevano 
chiesto? «Ho le mie fonti», era 
stata la risposta. 

La «fonte» cui Perez de Cuel
lar si riferisce è certamente il 
suo assistente italiano, Gian
domenico Picco, invialo in 
fretta e furia martedì a Dama
sco a prendere in consegna 
McCarthy. E se Picco, che e 
persona serissima e con alle 
spalle una vastissima esperien
za in Medio Oriente (era stato 
lui a tessere per conto del se
gretario generale la pace tra 
Iran e Irak nel 1988, lo aveva 
accompagnato in tutte le sue 
missioni a Baghdad alla viglia 
della guerra), dice che ci sarà 
una seconda liberazione, per il 
cronista è Vangelo. Ne sono 
convinti e confermano, a 
quanto riferisce la corrispon
dente della Cnn all'Onu, an

che i funzionari americani. 
Che quando gli si chiede per
che allora Casa Bianca e Di
partimento di Stato contionui-
no a mettere le mani avanti, ri
spondono che vige la pratica 
di non confermare la liberazio
ne di un ostaggio finché un 
funzionario del governo ameri
cano abbia potuto vederlo e 
parlargli di persona. A confer
mare che non ritengono affat
to che stavolta si tratti di un fal
so allarme, c'è il fatto che un'e
quipe medica è già stata spedi
la in Germania pronta ad ac
cogliere e prestare le cure che 
si rivelassero necessarie al li
berato. 

Il problema probabilmente 
è anche nelle modalità del rila
scio. Washington, pur guar
dandosi bene dal criticare 
apertamente la mediazione 
dell'Onu, ribadisce che non in
tende aprire un negoziato coi 
rapitori. Ma non mette il veto a 
che a trattare siano altri, il gior
nalista britannico liberato, 
John McCarthy, ha portato con 
sé un messaggio dei suoi se
questratori della Jihad islami
ca al segretario generale del-
'Onu. E ne ha anche rivelato il 

contenuto, in base alleconvcr-

Jill Morrei! (al centro), la fidanzata di John Me Carthy. Sopra l'ex ostag
gio col padre e il fratello a Damasco dopo la liberazione 

sazioni che prima della libera
zione aveva avuto con i diri
genti del gruppo sciita ultra: si 
dicono pronti a liberare tutti gli 
altri sequestrati purché Israele 
liberi i circa 400 sciiti che ha 
fatto prigionieri in Libano. La 
risposta israeliana è che sono 
pronti a negoziare uno scam
bio di prigionieri, ma in cam
bio dei sette soldati israeliani 
che ritengono prigionieri degli 
sciiti in Libano, non di altri 
ostaggi occidentali. Un nego
ziato quindi e già in atto, sotto 
la garanzia, se non la diretta 

mediazione dell'Onu. Perez de 
Cualler ha detto di aver inviato 
Picco a Damasco «come una 
specie di testimone». Ma ieri, 
parlando una seconda volta 
coi giornalisti all'uscita dal suo 
ufficio, ha voluto andare in
contro alle riserve venute da 
Bush sottolineando che la libe
razione di McCarthy era avve
nuta «senza condizioni» e che 
riteiene che essa «vada consi
derata come l'inizio di un pro
cesso che porta al rilascio di 
tutti gli altri ostaggi, americani, 
britannici e lutti gli altri...». 

Il dopo Golfo «ammorbidisce» i signori delle stragi 
L'organizzazione terroristica libanese 
ha mantenuto la sua promessa 
Dopo 8 anni di sanguinose stragi 
sta davvero mutando strategia? 
Un'ipotesi maturata dopo la guerra 

GIANCARLO LANNUTTI 

Perez de Cuellar 

• • L'«clfetto Golfo» sembra 
aver raggiunto anche la Jihad 
islamica, messa alle strette dal
la «normalizzazione» siriana in 
Libano e dal «nuovo corso» 
dell'Iran di Rafsanjani. Nei mu
tati equilibri regionali (e non 
solo regionali), la più temibile 
e inafferrabile fra le organizza
zioni terroristiche del Medio 
Oriente deve ormai sentirsi un 
po' come un pesce fuor d'ac-

3uà; ecco dunque l'ammorbi-
imcnlo (almeno relativo) 

nella sua posizione sul proble

ma degli ostaggi, che peraltro 
ha provocato subito una frattu
ra al suo interno, con la rivolta 
della pattuglia degli «irriducibi
li». Siamo naturalmente nel 
campo delle ipotesi e delle il
lazioni: in un universo oscuro e 
magmatico come quello delle 
organizzazioni armate operan
ti in Libano (e dal Libano) 
non è ovviamente possibile 
raggiungere certezze, come di
mostra del resto il mistero che 
ha sempre circondato non so
lo i caratteri e la struttura, ma 

perfino la stessa effettiva esi
stenza della Jihad islamica in 
quanto tale. 

II debutto, se cosi si può di
re, della Jihad islamica avven
ne il 18 aprile 1983 con l'atten
tato alla sede dell'ambasciata 
americana a Beirut-ovest, che 
costò la vita a C3 persone. Si 
era allora al culmine della 
spinta espansionistica della ri
voluzione khomeinista, men
tre sullo scenario più stretta
mente libanese il processo di 
disgregazione innescato dalla 
guerra civile cominciava ad 
apparire irreversibile. Di qui la 
scelta di perseguire da un lato 
la creazione di una «repubbli
ca islamica» anche in Libano 
(oltre che in un Irak eventual
mente «liberato» con le armi 
dal regime di Saddam Hus
sein) e dall'altro di impegnare 
una battaglia senza esclusione 
di colpi contro i «Satana» occi
dentali. 

La strategia della Jihad fu 
dapprima fondata essenzial

mente su azioni terroristiche in 
('.rande stile: ricordiamo fra gli 
altri, olire a quello già citato, i 
due simultanei attentati del 23 
ottobre 1983 contro i contin
genti americano e francese 
della Forza multinazionale a 
Beirut ^rispettivamente 241 e 
f>8 morti), i sanguinosi atlenta-
t. del dicembre successivo 
contro obiettivi americani e 
francesi in Kuwait, un nuovo 
intentato nel 1984 contro Tarn-
l>asciata americana trasferitasi 
<i Beirut-est (20 morti). Dal 
marzo 1985 inizia invece la pa
rallela strategia del sequestri, 
con rapimenti a catena di 
tstaggi occidentali e un freddo 
e spietato dosaggio, nel corso 
degli anni, di minacce e di uc
cisioni. Malgrado tutto ciò la 
J had islamica è sempre rima-
s'a una entità impalpabile, 
senza volto, senza mal una so
la sfilacciatura. Tanto da far 
avanzare l'ipotesi che in realtà 
quel a di «Jihad islamica» (co
me quelle di altri gruppi consi
dera*! generalmente sue dira

mazioni, dall'Organizzazione 
degli oppressi delia terra all'o
dierna Organizzazione per la 
difesa dei prigionieri politici) 
fosse soltanto una sigla, una 
etichetta usala come copertu
ra da gruppi formalmente le
gali - come gli Hezbollah liba
nesi filo-iraniani - ed anche 
dai servizi speciali di questo o 
quel Paese della regione. 

Quale che fosse la verità, era 
indubbio un collegamento 
con l'Iran di Khomeini; e alla 
luce dell'alleanza fra Teheran 
e Damasco nella guerra Iran-
Irak e della presenza militare 
siriana in Libano era logico 
che si attribuisse alla Siria una 
•influenza speciale», sia pure 
indiretta, nella vicenda degli 
ostaggi. Influenza che Assad 
ha dimostrato in positivo otte
nendo nei primi mesi dello 
scorso anno la liberazione di 
due ostaggi americani. Poi il 
processo si è inceppato ed e 
sopravvenuta la crisi del Golfo 
acomplicare le cose. 

Ora, nel «dopo Golfo», tutto 
è nuovamente mutato. Il Liba
no è in via di avanzata «norma
lizzazione», sotto tutela siriana 
e con la benedizione dell'Oc
cidente; e Assad, tanto più do
po la «svolta» nella vertenza 
arabo-israeliana, non può tol
lerare che sotto gli occhi delle 
sue truppe si continuino a te
nere sotto sequestro cittadini 
americani e occidentali. Quan
to all'Iran, il pragmatico Raf
sanjani sta capitalizzando i 
frutti del suo atteggiamento 
•moderato» nella guerra del 
Golfo e rifacendo in termini di 
rispettabilità il maquillage al 
suo regime fin questo senso, 
l'assassinio di Shapur Baktiar 
potrebbe essere un colpo di 
coda dei «khomeinisti arrab
biati»). La Jihad islamica ap
pare dunque uno strumento 
«del passato» e quello degli 
ostaggi un brutto capitolo, or
mai eia chiudere una volta per 
tutte. Resta da vedere, natural
mente, se l'operazione riuscirà 
ad andare fino m fondo. 

Shamir disponibile a rilasciare 
400 libanesi sciiti filo-iraniani 

Israele accetta 
lo scambio 
con i terroristi 
• i TEL AVIV. Israele è dispo
sto a negoziare con i radicali 
islamici libanesi la liberazione 
degli undici occidentali tuttora 
in ostaggio a condizione die 
con essi siano rilasciati anche 
sette militari israellan dispersi 
durante missioni in Libano ne
gli anni 1982-1987 e probabil
mente caduti nelle mani di or
ganizzazioni sciite. Lo ha detto 
Uri Lubrani, il coordinatore 
della attività in Libano del mi
nistero della difesa israeliano, 
in un'intervista alla ni dio mili
tare. Lubrani ha comunque 
precisato che il «prerto massi
mo» che lo stato ebraco 6 di
sposto a pagare è la liberazio
ne di 375 cittadini libanesi 
(detenuti in Israele o nel Liba
no del sud) e non la .SDircera-
zione di palestinesi dei Territo
ri. Nonostante la «Jihad islami
ca» e lo «hezbollah» siano 
«gruppi duri e barbari», Lubra
ni ha detto che Israele non esi
terà a contattarli pur di riscat
tare i suoi soldati tenuti in pri
gionia. Secondo l'alio Funzio
nario, questi gruppi e i loro 
mandanti cominciano a ren
dersi conto che gii ostaggi 
stanno ora rappreiK-ritando 
per loro più svantaggi che van
taggi. Lubrani ha infili*1 esclu
so che, in caso di uno scambio 
generale di prigionieri, possa 
essere rilasciato anche Shab-
lay Kalmanovitz, una ebreo 
russo condannato anni fa in 
Israele per spionaggio a favore 
dell' Urss. «Noi parliamo solo 
della liberazione di ci ttadini li
banesi - ha ricordato - e non 
mescoliamo le mosche al bro
do». 

A Gerusalemme il ministro 
della difesa Moshe /uens ha 
confermato le parole di Lubra
ni affermando che l'esecutivo 
israeliano è pronto ad un ac
cordo «che riporti a casa tutti i 
prigionieri e i dispersi», ma non 
ha voluto assumere impegni di 
alcun genere. E quando gli è 
stato chiesto se Israele avrebbe 
fatto delle concessioni Arens 
ha risposto: «Preferisce' non 

condurre trattative su una ma-, 
teria tanto delicata attraverso i 
mezzi di infonnazione». Quan
to al ruolo che la Siria potreb
be giocare in tutta la vicenda, il 
ministro della Difesa ha affer
mato: «Non ho alcun dubbio 
che possa Iar molto. I nostri so
no a quanto pare trattenuti in 
territorio sotto il controllo siria
no». 

La disponibilità di Israele è 
arrivata doao che il sottosegre
tario agli lìsteri inglese, Dou
glas Hogg, ha chiesto al gover
no Shamir la liberazione dello 
sceicco sdita Abdel Karim 
Obeid, rapilo da un comman
do israeliano nel Libano meri
dionale nel 1989. «Bisogna ve
dere tutte le parti coinvolte per 
assicurare la liberazione degli 
ostaggi occidentali, dello 
sceicco Obeid e di tutti gli 
"«staggi in Libano meridiona-
.e», aveva detto Hogg eom-
•nentato il rilascio, ieri, dell'o
staggio inglese John McCarthy. 
«Gli israeliani - ha aggiunto il 
diplomatico inglese - sanno 
quanta importanza attribuia
mo al rilascio dello sceicco 
Obeid. Abbiamo informato già 
molte volte Israele del nostro 
punto di vista su questo argo
mento. Lo faremo di nuovo». 

La liberazione di circa 400 li
banesi, catturati dal 1982 nel 
Libano meridionale e trattenu
ti prigionieri da Israele, e dello 
sceicco Obeid, influente per
sonalità sciita libanese, è stata 
più volte chiesta dai gruppi 
Hezbollah che detengono gli 
ostaggi occidentali, sopratutto 
diplomatici e giornalisti, a Bei
rut. 

Hogg ha anche aggiunto 
che la Grari Bretagna ha deci
so all'inizio di quest'anno di ri
stabilire rapporti diplomatici 
con Iran e Sina - due paesi che 
possono influenzare le orga
nizzazioni sciite libanesi) in 
parte anche nell'interesse de
gli ostaggi, ma ha seccamente 
smentito che per il rilascio di 
John McCarthy ci sia stato 
«qualsiasi tipo di scambio». 

COMUNE DI GARAGUSO 
PROVINCIA 01 MATERA 

Rlpubbllcazlone estratto bando di gara 

Questo Comune deve Indire Minzione privata per l'appalto del lavori di Infra-
strutturazione P.I.P. comp'onsoriale. Importo a base d'appalto L. 1837.286.8S3, 
finanziamento tondi'legge n M,'C6. 
L'aggiudicazione avverrà al tomi del combinato disposto bell'art 24 punto 2 lett 
a) della legge n. 584/77 e dall'art 2 bis punti 2 e 3 leggìi n. 155/89 
Le Imprese Interessate. Iscritte al'A N.C nella categoria (ì ed importo minimo di 
L 3 000.000.000, possono chiederà con domanda In carta bollata, di essere In
vitate, tacendola pervenire entro il giorno 30 agosto 1991 a quest'Amministra
zione • Ufficio Tecnico, che ! pedini gli Inviti entro 30 giorni 
Le dichiarazioni e documtrt.irtoni da rendere ed allegarsi alla domanda sono ri
portate sul bando Integrale inviato In data odierna alla Gazzetta ufficiale della Re
pubblica Italiana. 
Possono partecipare alla gar.i anche Imprese riunite o che dichiarino di volersi 
riunire al sensi dell'art 20 e ?! della legge n 584/77 e sjecessive modifiche 
Le richieste di Invito non vincolano l'Amministrazione. 
Garaguso, 30 luglio 1991 

IL SINDACO 

A LIVIGNO 
FINALMENTE ISOLA PEDONALE IN 
LIVIGNO, CON AL SUO INTERNO 25 HOTELS 

L'AGENZIA TURISTICA LIV1NG vi invita a preno
tare, per le Vs. gilè, i Vs. week-end e per le Vs. va
canze, gli alberghi situati all'interno dell'isola pe
donale nella zona più centrale e finalmente più 
silenziosa e tranquilla di Livigno. 

Con la riservazione hotels riceverete regolare 
pass gratuito con numero illimitato di entrate ed 
uscite giornaliere dall'isola pedonale. 

PER INFORMAZIONI: Agenzia Turistica Living 
Via Fontana 52 
:'3030 Livigno (So) 
Tel. 0342/996739 - Fax 0342/9DG922 


